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IL CARMELO A SAN MARCO, UNA PRESENZA DAL 25 APRILE DEL 1946

Una meraviglia di fede e bellezza
Sabato 25 maggio alle 
17,30, alla presenza di au-
torità civili e religiose, si 
terrà nella chiesa di San 
Marco un evento incen-
trato sul profondo, dura-
turo rapporto tra questo 
splendido monumento e 
le monache carmelitane 
di clausura che lo custo-
discono da quasi un se-
colo. La manifestazione 
è stata organizzata da 
Francesco Cherubini e 
non posso fare a meno di 
ricordare l’impegno pro-
fuso dal padre, dottor Al-
vise Cherubini, già Socio 
Corrispondente della De-
putazione di Storia Patria 
delle Marche e autore di 
numerose pubblicazio-
ni, nel promuovere l’arte 
medievale in Vallesina e 
approfondire lo studio di 
molti edifici sacri, fra cui 
San Marco. 
Nel novembre del 1998 
fui incaricata di scrivere 
un articolo sull’argomen-
to da Archeoclub Sezione 
di Jesi, alla scopo di repe-
rire fondi utili al restauro 
degli affreschi dell’abside, 
minacciati da problemi di 
infiltrazioni piovane che, 
con l’umidità di risalita, 
non hanno mai cessato di 
martoriare la nostra chie-
sa. Anzi, già nel 1452 e 
dunque a neanche due se-
coli dalla fondazione, i fe-

deli furono chiamati a un 
ulteriore sacrificio econo-
mico, per tamponare le 
gravi carenze manifesta-
tesi nelle coperture. L’i-
niziativa dell’Archeoclub, 
pubblicizzata proprio nel 
maggio 1999 in occasio-
ne dell’evento “Chiese 
aperte”, fu premiata da 
50 milioni di lire offerti 
dall’allora Banca Marche, 
e nel descrivere l’archi-
tettura mi resi conto che 
questa non coincideva 
con la struttura abituale 
delle chiese francesca-
ne del Centr’Italia. Tutti 
noi conosciamo la devo-
zione di san Francesco 
per Madonna Povertà, la 
sua predilezione per le 
linee sobrie e l’aspetto “a 
capanna”, quanto di più 
semplice e “basico” si 
possa immaginare in una 
tecnica costruttiva. San 
Marco, benché temperata, 
quasi “frenata” dal sereno 
equilibrio tipico dell’Or-
dine Mendicante, si pre-
senta in ogni caso sontuo-
sa, elegante; mette quasi 
in soggezione lo spetta-
tore con la sua struttura 
agile e le svettanti arcate 
costolonate a sesto acuto. 
In sostanza, chi vi entra 
ammutolisce di fronte a 
tale meraviglia.
Niente da dire, la struttu-
ra della chiesa è inequi-

vocabilmente d’impron-
ta nordeuropea. Ma per 
quale motivo? Chiamai 
così il dottor Cherubini 
per averne un parere e, 
dopo aver attentamente 
e lungamente vagliato le 
nozioni in nostro posses-
so, giungemmo alla con-
clusione che San Marco 
era stata costruita da ma-
estranze lombardo-pavesi 
che, pertanto, l’avevano 
eretta secondo gli schemi 
e il gusto a loro conge-
niali. Eravamo peraltro 
nel Duecento, un periodo 
in cui altri grandi artisti 
erano scesi dall’Italia Set-
tentrionale, chiamati dal 
Consiglio Cittadino: a Jesi 
c’era carenza di artigiani 
e li si doveva far venire 
da fuori. Così era acca-
duto per il grande lapici-
da Giorgio da Como, che 
nelle Marche si era trova-
to così bene da giungere 
a lavorare fino in Ascoli e 
prendere la cittadinanza 
jesina.
La nostra chiesa ha vis-
suto momenti di grande 
tensione e, in alcuni pe-
riodi, di totale abbandono. 
Dopo l’entrata in città dei 
Padri Minori Conventuali 
il complesso andò len-
tamente in rovina; il 15 
ottobre del 1652, con la 
bolla “Instaurandae Re-
gularis Disciplinae” ema-

nata da Innocenzo X, si 
chiusero definitivamen-
te tutti gli insediamenti 
religiosi che contavano 
meno di 12 unità, e San 
Marco fu officiata in rare 
occasioni, benché sempre 
durante la ricorrenza del 
Santo titolare, nel giorno 
25 aprile... 
Giacobini e napoleonici 
tribolarono ulteriormente 
l’edificio, trasformandolo 
prima in armeria e suc-
cessivamente in stalla. In-
fine, nel 1846 papa Mastai 
Ferretti, Pio IX, insieme 
con il Cardinale Vescovo 
di Jesi Cosimo Corsi, de-
cise di mettere a restauro 
il monumento.
Dalla fine dell’ottocento 
dimorano nell’adiacente 
Monastero le monache 
carmelitane di clausura.
Portate a Jesi dal Cardinal 
Petrucci che aveva dato, 
il 21 novembre del 1684, 
alle terziarie francescane 
l’abito e la Regola carme-
litani, dopo tante traver-
sie e lo spossessamento 
dovuto ai Decreti Valerio 
si erano stabilite presso 
le Domenicane, dove so-
pravvivevano fra mille 
difficoltà. 
Finalmente, il 15 ottobre 
del 1882 le carmelitane 
riuscirono, con notevo-
le esborso di denaro, ad 
acquistare il Villino Grizi 

che, adiacente alla chiesa 
di San Marco, venne adat-
tato a loro sede definitiva 
con opportuni amplia-
menti e modifiche. Il 25 
aprile del 1946, per inte-
ressamento del Vescovo 
Carlo Falcinelli, le religio-
se ebbero libero accesso 
alla chiesa di San Marco, 
grazie a un passaggio rea-
lizzato a fatica nello spes-
sore della muratura al lato 
sud, acquisendo definiti-
vamente la responsabili-
tà del monumento di cui 
ancora oggi si prendono 
cura. Nelle parole com-
mosse della Priora madre 
Francesca Teresa di Cri-

sto Re, riportate nel diario 
del convento, risuonano 
tutta le reverenze e l’amo-
re per l’antico tempio (“La 
chiesa di san Marco, un 
gioiello nascosto” pgg. 81 
segg. edizioni GEI, 2017 
Res Humanae)

Sabato 25 maggio voglia-
mo ricordare questo even-
to straordinario e rivivere 
l’emozione provata dalle 
suore all’apertura del pas-
saggio fra il convento e la 
chiesa, così come ce l’han-
no trasmessa le cronache 
e come ce le riproporrà 
Mugia Bellagamba.

Maria Cristina Zanotti

Mercoledì 8 maggio al 
primo piano della mo-
stra “Jesi e il ‘900 verso 
il 2050” promossa dal-
la Fondazione Gabrie-
le Cardinaletti onlus, 
abbiamo allestito una 
parete per far conosce-
re alla cittadinanza il 
Progetto Housing First 
(“Prima la casa”). La no-
stra esposizione nasce 
da un laboratorio fat-
to ad aprile con i nove 
beneficiari del proget-
to. Noi operatrici della 
Fondazione Caritas Je-
sina e dell’ASP ambito 
9 abbiamo riflettuto in-
sieme a loro sul passato 
in strada, su quali erano 
i posti sicuri per dormi-
re e quelli in cui si sono 
sentiti in pericolo. Sono 
affiorati tanti ricordi. 
Ognuno con la propria 
narrazione ha condiviso 
episodi di aggressioni, 
ma anche di situazioni 
in cui si sono sentiti accolti e aiutati 
anche da persone sconosciute. Prota-

gonisti di questi ricordi sono spesso le 
sostanze e l’alcol, diversi di loro rac-

contano di essersi trovati 
vicino alla morte a causa 
di esse. 
A partire dai loro ricordi 
abbiamo riletto il testo de 
“I Senzatutto”, atto uni-
co di Aniello Nigro con 
regia di Simone Guer-
ro. A dicembre 2023, noi 
operatori insieme ai be-
neficiari abbiamo avuto 
il piacere di assistere a 
questo spettacolo che ha 
dato adito a tante rifles-
sioni sulla vita in strada.
In questa esposizione 
abbiamo quindi raccolto 
foto (scattate dalla fo-
tografa Francesca Tilio 
durante la visione de “I 
Senzatutto”), frasi, sugge-
stioni e disegni dei bene-
ficiari sulla loro esperien-
za di senza dimora. Abbiamo inoltre 
allestito una panchina perché a tutti, 
almeno una volta, è capitato di vedere 
una persona dormire su una panchina, 
non solo nelle grandi città, ma anche 
nei nostri quartieri. Di fronte a que-
sta vulnerabilità spesso ci si interroga: 
“Cosa sarà successo a questa persona? 

Sarà pericolosa? Di cosa avrà bisogno?”. 
La vita di chi è senza dimora mina la 
possibilità di sentirsi al sicuro, la sicu-
rezza è uno dei bisogni fondamentali 
dell’essere umano quindi abbiamo la 
responsabilità di interrogaci ogni gior-
no.

Letizia Taccaliti

CARITAS E ASP HANNO ADERITO CON UN ALLESTIMENTO ALLA MOSTRA “JESI E IL ‘900 VERSO IL 2050”

Una parete e una panchina, la vita in strada
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